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Cultura

tocco&ritocco
di BRUNO GRAVAGNUOLO

SCALFARI, CRAXI E BERLINGUER. È inesatto
quel che Scalfari affermava nel suo ultimo
editorale su Repubblica: l’aver Berlinguer,
nel 1979, «portato fino alle estreme conse-
guenze lo strappo con Mosca». «Strappo» ve-
ro vi fu solo nel 1982. Allorché il segretario
del Pci dichiarò «esaurita la spinta propulsi-
va della rivoluzione d’Ottobre». Ed era uno
«strappo» ancor ambiguo. Quando esatta-
mente era finita quella «spinta»? E non c’era
in quella formula anche una sorta di «ritorno
alle origini», all’Ottobre leninista? Del resto
Berlinguer disse sino all’ultimo: «siamo e re-
steremo comunisti». E poi, nonostante la
giusta denuncia berlingueriana della «que-

stione morale», solo nel 1989 Occhetto mise
all’ordine del giorno l’uscita dalle Usl. Scal-
fari difende la continuità Berlinguer-Pds,
contro possibili riabilitazioni del craxismo.
Ma sottovaluta la «discontinuità» del passag-
gio al Pds, con l’inevitabile autocritica impli-
cita in quel passaggio.Viceversa, D’Alema
tiene in conto anche i limiti del Pci negli an-
ni ‘80. Inclusa l’avversione del Pci alla rifor-

ma istituzionale e all’idea di governabilità ri-
formista. Ciò fornì un alibi a Craxi, e gli con-
sentì di spadroneggiare. Insomma la «que-
stione socialista» non è solo un fatto giudi-
ziario, nasce da un contesto storico più am-
pio. E i «fatti accaduti», a cui Scalfari si ri-
chiama (con qualche imprecisione) non
parlano affatto da soli. Richiedono un giudi-
zio. Storico, giustappunto.

IL DOGMA DELLA COOPTAZIONE. «Il mec-
canismo della cooptazione accademica re-
sterà comunque, quale che sia il meccani-
smo adottato». Lo ha scritto Luciano Canfo-
ra, sul Corriere, commentando la nuova ri-
forma universitaria. Un’affermazione troppo

schematica (condivisa anche dal conserva-
tore Panebianco). E che rischia di legittima-
re l’onnipotenza dei cattedratici, e certe lo-
giche di «scambio». E allora perchè non ar-
ricchire le commissioni di concorso con do-
centi fuori ruolo o stranieri, con specialisti
non accademici delle singole discipline, con
ispettori ministeriali qualificati, e con con-
trolli esterni di garanzia? Un grande penali-
sta non cattedratico non potrebbe giudicare
i candidati alla cattedra di diritto penale? E
grandi ricercatori con carriera a parte, quali
auspica lo stesso Canfora, non sarebbero
del pari abilitati a giudicare? Sì, perchè è de-
cisivo ribadirlo: l’Università risponde alla co-

munità. Non è uno «Stand» corporativo nello
Stato. Come è, ahinoi, l’Università italiana!

IL MAESTRO DI DE AMICIS. È quello che
Beniamino Placido augura ai bambini del
2000. Zio Beniamino lo ha detto chiaro e
tondo su Repubblica: non serve la laurea alle
elementari, basta l’«istinto paterno-mater-
no»! Ma è mai entrato in una scuola d’oggi
Placido? Non sa che psicologia e immagina-
rio dei bambini sono cambiati rispetto a ieri,
e anche grazie alla Tv, da lui tanto amata? E
non sa che l’apprendimento del futuro sarà
audiovisivo, multimediale? E invece no, l’an-
tipassatista Beniamino, stavolta, rimpiange il
tempo in cui Berta filava...

L’INTERVISTA. Martha Nussbaum su donne, individualismo e giustizia SCOPERTE

Picasso
«oriundo»
italiano

— Ogni decennio sembra essere
caratterizzato da parole-chiave. Ne-
gli ultimi anni una di queste sembra
quella di differenze culturali. Tale
concezione non si riferisce però solo
al multiculturalismo, bensì più in ge-
nerale alla diversificazione delle po-
sizioni all’interno di gruppi prima
più omogenei. Ciò vale anche per il
femminismo che tanto più si è affer-
mato come «discorso pubblico»,
quanto più sono divenute evidenti le
sue varianti nazionali, politiche e
teoriche.

Ne discutiamo con Martha Nus-
sbaum, docente di etica e diritto
presso l’Università di Chicago, fra le
maggiori teoriche statunitensi, la cui
posizione può essere definita una
sorta di «aristotelismo femminista e
liberale». Ospite della Fondazione
Feltrinelli di Milano, la Nussbaum
coglie l’occasione per introdurre al-
cuni temi di due sue opere, ora di-
sponibili al pubblico italiano: La fra-
gilità del bene. Fortuna ed etica nel-
la tragedia e nella filosofia greca,
(il Mulino) e Il giudizio del poeta.
Immaginazione letteraria e vita ci-
vile (Feltrinelli). È altresì l’occa-
sione per parlare del suo impegno
nei Paesi in via di sviluppo, a cui
ha dedicato due importanti raccol-
te, curate assieme ad Amartya
Sen, The Quality of Life (1993) e
Jonathan Glover, Women, Culture,
and Development. A Study of Hu-
man Capabilities (1995).

Lei è soprattutto nota come stu-
diosa dell’antichità classica. Tut-
tavia ciò non le impedisce di esse-
re presente nel dibattito politico
statunitense, scrivendo ad esem-
pio su riviste come la «New York
Review of Books». Come collega
ledueattività?

Ho speso tutta la mia vita, dividendo-
mi a metà fra la filosofia antica e la fi-
losofia politica-morale moderna. E
ho individuato proprio in esse molte
connessioni. D’altra parte ritengo
davvero che i testi di filosofia antica
possano offrire buoni spunti per ri-
flettere sulle emozioni, sui sentimen-
ti umani, ovvero sui diversi aspetti
della morale. Ci offrono inoltre inte-
ressanti indicazioni su come poter
affrontare la distribuzione del potere
politico. Ma considerati i molti muta-
menti storici avvenuti, va da sé che
se si vogliono applicare tali concetti
al mondo moderno, sono molte le
modificheda apportare.

Mentre in Italia si sta ancoradiscu-
tendo sulla validità o meno di in-
trodurre i «Gender Studies» nelle
accademie, nelle università statu-
nitensi il femminismo sembra or-
mai essere una materia d’insegna-
mento istituzionale.

Nelle accademie le femministe sono
sempre state coinvolte o perlomeno
si sono sempre interessate di que-
stioni politiche. Tuttavia oggi stiamo

assistendo ad un nuovo fenomeno.
Infatti, molte delle docenti che lavo-
ravano nelle università, che si inte-
ressavano di teoria politica e morale,
che erano politicamente attive, ma
che non avevano mai introdotto te-
matiche prettamente femministe nei
loro corsi, ora invece cominciano a
farlo. Si è dunque venuto a creare un
più vasto e significativo discorso
femminista che esprime nel contem-
po posizioni alquanto diverse, ma
anche molto più ricche rispetto al
passato.

Pur nella diversità delle posizioni,
tuttavia esistono alcuni temi co-
muni nella critica femminista. Uno
di questi è la polemica contro l’im-
postazione formale e astratta del
liberalismo nei confronti dell’indi-
vidualità.

Certo, ma penso d’altra parte che
l’imputazione che viene spesso
mossa contro il liberalismo di essere
una teoria «egoista», sia poco con-
vincente. Ritengo infatti che, nono-
stante le critiche che ho loro rivolto,
tuttavia le varie versioni del liberali-
smo, dall’utilitarismo liberale fino al-
la versione kantiana di Rawls, abbia-
no sempre manifestato un particola-
re interesse per una idea di vita co-
mune fondata sul rispetto degli altri e
di se stessi. È però anche vero che la
maggior parte dei teorici liberali -
con la sola eccezione forse di John
Stuart Mill - non si sono davvero mai
occupati della questione riguardan-
te l’equa distribuzione delle risorse e
del potere, a partire dall’ambito fa-
miliare. Per questo ritengo che uno
dei maggiori compiti del femmini-
smo consista proprio nel criticare,
estendere e trasformare profonda-
mente la stessa teoria liberale, a par-
tiredal suo interno.

Dalle donne è venuta anche una
critica contro la sua visione «euro-

centrica»del liberalismo.
Penso che vada comunque mante-
nuto il riferimento all’inviolabilità
dell’individuo. Questo rimane un
buon punto di partenza anche per il
femminismo. È ciò che del resto vie-
ne richiesto negli stessi Paesi in via di
sviluppo. Lì le donne hanno infatti
un estremo bisogno di essere rico-
nosciute e rispettate in quanto indivi-
dui, a partire dalla sfera domestica,
dove le opporunità e le risorse conti-
nuano ad essere distribuite in modo
iniquo. La priorità viene sempreattri-
buitaall’uomo.

Assieme all’economista Amartya
Sen lei ha cercato di elaborare un
impianto concettuale che fosse in
grado di comprendere anche le
problematiche dei Paesi in via di
sviluppo. Per questo avete tema-
tizzato un’idea generale di «capa-
cità umane» (che lei ha poi sinte-
tizzato in una sorta di decalogo),
di come dovrebbero «funzionare»,
ma come invece vengono impedi-
te nel loro libero sviluppo da varie
condizioni esterne, come ad
esempio dalla fame o dall’assog-
gettamento.

Proprio partendo da questa determi-
nazione generale, penso che si pos-
sono poi considerare in un secondo
tempo le differenze politiche e so-
ciali che ne conseguono e chiederci
dunque cosa significhino per la no-
stra comune vita consociata. Penso
infatti che l’idea del funzionamento
delle capacità umane possa essere
un concetto generale capace di indi-
care lo scopo per cui bisogna lottare
nei diversi ambiti di vita, pur tenendo
conto delle differenze. Infatti, nel ca-
so delle donne, come esseri umani
esse condividono mete generali,
mentre invece nella loro differenza
di genere hanno specifici bisogni,
come ad esempio i diritti contro la

violenza domestica, lo stupro, l’a-
borto e così via. E questi problemi
sono comuni a tutte le donne nel
mondo, seppur secondo varianti
culturali. La mia teoria non è astrat-
ta, bensì pragmatica. Infatti da una
parte cerca di individuare quali pos-
sano essere le aspirazioni comuni
agli esseri umani nelle varie parti del
mondo, ponendole vicendevolmen-
te a confronto, mentre dall’altra par-
te tende a considerare il modo più o
meno adeguato mediante cui i go-
verni dei diversi Paesi cercano di
promuovere più o meno efficace-
mente lo sviluppo delle capacità de-
gli individui.

Sulla base di quanto ha sostenuto,
quali possono allora essere i mag-
giori scopi per una comune politi-
cadel femminismo?

Penso che sia innanzitutto necessa-
rio integrare in modo più sicuro e
forte le maggiori assunzioni del fem-
minismo entro una più ampia ed
adeguata teoria della giustizia. I mo-
di per attuarlo sonoovviamentemol-
ti e diversi. Non dobbiamo dimenti-
care tale scopo, neppure quando ci
troviamo a dover affrontare idee al-
quanto diverse, visioni concorrenti,
argomenti contrastanti. Bisogna
d’altra parte far interagire il femmini-
smo anche con altre tradizioni di
pensiero. Per quanto riguarda l’idea
del funzionamento delle capacità
umane, mi pare che debba arricchir-
si dell’idea dell’inviolabilità della
persona, proveniente dalla tradizio-
nekantiana.

Come possono essere incremen-
tati a suo parere la cooperazione,
lo scambio di ricerche, le informa-
zioni sui «Gender Studies» fra Eu-
ropa, America e i Paesi in via di
sviluppo?

Ritengo che le donne sia negli Usa,
sia in Europa debbano congiunta-
mente prestare maggiore attenzione
alle problematiche e alle richieste
delle donne proveniente dai Paesi
del Terzo mondo. Qui le donne non
possono parlare liberamente, soffro-
no la fame, sono soggette a violenze
continuate, non godono dialcunpo-
tere, non possono esprimere la loro
influenza. Penso allora che per que-
sto abbiamo sempre più bisogno di
creare comuni possibilità di lavoro,
partnership, focalizzando la nostra
attenzione su problemiurgenti: dalla
fameallamancanza didiritti.

Femminismo
in cerca di equità RENATO PALLAVICINI

C RISTOFORO Colombo?
Genovese, senza ombra di
dubbio: dunque italiano.

Anche se l’Italia, allora, almeno co-
me nazione, era di là da venire. Pa-
blo Picasso? Italiano pure lui. Alme-
no in parte. La «rivelazione» che at-
tribuisce antenati italiani al grande
pittore viene dritta, dritta da Madrid
e l’ha fatta il professor Rafael Ingla-
da, in apertura dei corsi estivi che,
ogni anno, si tengono all’Università
Complutense, a pochi chilometri
dalla capitale spagnola. In quest’a-
teneo, situato nei pressi del mona-
sterodell’Escurial, si sono riuniti, da
ogni parte del mondo, alcuni tra i
maggiori specialisti e studiosi della
vita e dell’attività del maestro del
cubismo, nato secondo le biografie
ufficiali a Malaga nel 1881. Ma a
Malaga, secondo il professor Ingla-
da, intorno al 1660, sarebbero arri-
vati, non si sa bene da dove, non
meglio precisati «italiani» che, as-
sieme ad un altro ramo di castiglia-
ni trapiantati a Cordova, sarebbero
tragli antenati di Picasso.

Così, a stare all’annuncio del
professor Rafael Inglada, ci trove-
remmo di fronte ad un Picasso «an-
che italiano» che avrebbe tra i suoi
cromosomi anche un po‘ del genio
italico; che aggiungerebbe alla sua
tavolozza, ai periodi rosa e a quelli
azzurri, anche un po‘ dei colori del
belpaese.

Ma le sorprese non si fermanoal-
le origini e alla nazionalità di uno
dei più grandi geni dell’arte mon-
diale. Dai corsi dell’università spa-
gnola viene fuori, oltre a un Picasso
«oriundo», pure un Picasso precur-
sore, anzi inventore della Pop Art.
Secondo la studiosa statunitense,
la direttrice del museo di Houston,
Barbara Rose, il grande Pablo l’a-
vrebbe fatta in barba a Roy Lichten-
stein e Andy Warhol, anticipandoli
di oltre mezzo secolo. A sostegno
di questa curiosa e bizzarra tesi,
esposta dalla studiosa americana
in una ponderosa relazione, ci sa-
rebbe il frequente attingere dell’i-
spirazione picassiana alla cultura
popolare del suo paese. «Folklore e
tradizione - afferma Barbara Rose -
sono due componenti fondamen-
tali della sua pittura fin dal suo pe-
riodo “bohémien a Parigi”». «Se per
Pop Art si deve intendere arte ispi-
rata alle masse, Picasso - ha esordi-
to nella sua lezione la studiosa - è
certamente uno dei pittori più co-
nosciuti del mondo. La Pop Art - ha
aggiunto Barbara Rose - è l’arte che
nasce per la strada e lo stessoPicas-
so ha più volte riconosciuto che per
lui la migliore scuola sono stati pro-
prio la strada e i suoi variegati per-
sonaggi».

Ci permettiamo di obiettare che,
a seguire le argomentazioni della
studiosa statunitense, più cheunPi-
casso precursore della Pop Art, ne
verrebbe fuori un Picasso anticipa-
tore del Neorealismo. Più che Li-
chtenstein e Warhol, il poliedrico
Pablo avrebbe bruciato allo sprint,
che dire... Cesare Zavattini e Vitto-
rioDeSica.

La Pop Art, più che arte che attin-
ge alla strada, è arte che attinge al
mondo degli oggetti, al consumo,
ai suoi riti e ai suoi miti; frequenta
scatole di zuppa Campbell, divi co-
me Marilyn Monroe ed Elvis Pre-
sley, leader come Mao, trasforman-
doli in icone della contemporanei-
tà. A meno di non volere a tutti i co-
sti identificare il sorriso serigrafato e
multicolorato di Marilyn con le eni-
gmatiche «smorfie» delle Demoisel-
le d’Avignon. A meno di non con-
fondere la moltiplicazione dei ri-
tratti e i multipli di Andy Warhol
con la scomposizione dei volti e
delle anotomie cubiste. A meno
di non trasformare la drammatica
apocalisse di Guernica, nelle iro-
niche citazioni fumettistiche di
Roy Lichtenstein.

Martha Nussbaum è fra le maggiori teoriche statunitensi
del femminismo liberale. Ci parla del suo impegno verso i
Paesi in via di sviluppo e della teoria delle capacità umane
elaborata con l’economista Amartya Sen: «Non va perdu-
to il riferimento alla inviolabilità dell’individuo, nei paesi
in via di sviluppo le donne hanno un estremo bisogno di
essere riconosciute come individui». Ma, aggiunge, «il
femminismo deve elaborare una teoria della giustizia»

MARINA CALLONI

Cristiano Laruffa

ENCICLOPEDIA

Sarcinelli
nel Cda
Treccani

FUMETTI La Walt Disney ingaggia personaggi dello spettacolo, dello sport e giornalisti

Renzo Arbore autore per Topolino
MARIA NOVELLA OPPO— MILANO. Renzo Arbore debutta

a Paperopoli. L’idea è nata nella te-
sta di Paolo Cavaglione, direttore di
Topolino e forse il più invidiato dei
giornalisti italiani. Ha pensato di
proporre ad alcuni personaggi del-
lo spettacolo, della cultura e dello
sport di diventare soggettisti Di-
sney. Cioè di inventare avventure
che possono capitare a Pippo, Plu-
to, Paperino e soci. Arbore natural-
mente ha pensato a una storia
musicale che è stata disegnata dal-
la magistrale matita di Giovan Bat-
tista Carpi, uno dei grandi disegna-
tori della scuola italiana (di quelli
che ci rendono esportatori in tutto
il mondo, America compresa).

Ne è nata una avvicente storia
intitolata «Zio Paperone e i concer-
ti predatori». Una vicenda di cro-
naca nera che contiene molti sotti-
li riferimenti alla cronaca vera. I
«predatori» ovviamente apparten-
gono alla Banda Bassotti, tempora-
neamente fuori di galera, mentre

Zio Paperone è contemporanea-
mente truffato e truffatore, come
succede ai grandi capitalisti che
non ne hanno mai abbastanza di
accrescere i loro possedimenti.
Anche se nella realtà non hanno
bisogno di tuffarsi dal trampolino
nel loro mare di monete d’oro. Co-
sì come nella realtà i cattivi musici-
sti non hanno bisogno di rubare
materialmente dalle tasche del
pubblico il portafoglio.

Ma non vogliamo anticipare
troppo della storia per non togliere
neanche un po‘ di divertimento ai
lettori del giornale a fumetti visto
ogni settimana da 4 milioni di per-
sone e desiderato anche da molti
altri che non hanno più il tempo di
sfogliarlo. E quando ci riescono ri-
trovano alcune cose davvero sor-
prendenti. Come per esempio una
magnifica «Papernovela in uno
sproposito di puntate» (scritta e di-
segnata da Silvia Ziche) attraverso
la quale i ragazzini possono essere

aiutati a prendere le distanze dalla
tv più di quanto non facciano tanti
comitati antitelevisivi di genitori e
politici.

E‘ la prova che la creatività può
più della burocrazia dei controlli.
Ma d’altra parte la creatività è co-
me il coraggio: chi non ce l’ha non
se la può dare. Mentre una propo-
sta di legge la possono fare pro-
prio tutti. E, tornando ad Arbore,
pure lui mette in campo la sua an-
tica e mai doma fantasia infantile
per inventarsi il complesso musi-
cale de «Los hermanos arraffones»,
nei quali sembra rivivere la memo-
ria truffaldina di Alto gradimento
con le gags spagnolesche del Co-
mandante Raimondo Navarro.
Mentre non sappiamo proprio im-
maginare quale sarà la vena origi-
naria che il prossimo autore invita-
to da Paolo Cavaglione nel magico
mondo di Disney saprà scoprire
dentro di se. Anche perché la
prossima volta toccherà a un cam-
pione dello sport che, benché nes-
suno ce lo abbia voluto dire, cre-

diamo di indovinare sarà Gianluca
Vialli. E se ci siamo sbagliati, fare-
mo ammenda, perché la Disney è
la più simpatica delle multinazio-
nali, ma è pur sempre una multi-
nazionale Usa che non vuole sve-
lare i suoi segreti. Nel contempo è
abilissima nel propagandare le sue
iniziative. Come quella del seguito
in videocassetta del Re Lone, che
ci è stato annunciato appunto con
una videocassetta e si chiamerà In
giro per il mondo con Timon e
Pumbaa. Un film della giungla po-
polato di animali molto umani che
sarà visibile a settembre solo in
home video (al prezzo di 32.000
lire).

E così anche noi abbiamo colla-
borato volontariamente alla pro-
mozione planetaria che mette in
moto nelle famiglie il meccanismo
dell’obbligo prenotato e crea l’en-
nesimo irreparabile boom di ven-
dite. E pazienza: non ci pentiamo.
Vogliamo salvare il bambino che è
in noi anche a costo di far guada-
gnare la Disney.

— È Mario Sarcinelli, presidente
della Bnl, il nuovo vice presidente
del consiglio di amministrazione
della Treccani. Lo ha nominato l’as-
semblea dell’Istituto della Enciclo-
pedia Italiana in sostituzione di Car-
lo Azeglio Ciampi, dimessosi dopo
la nomina a ministro del Tesoro e
del Bilancio. L’assemblea, riunitasi
sotto la presidenza del Nobel per la
Medicina Rita Levi Montalcini, ha
anche ratificato la nomina dell’ex
ministro dei Trasporti, Giovanni Ca-
ravale, nel cda al posto di Lorenzo
Necci, amministratore delegato del-
le Fs. Il cda risulta così composto: Ri-
ta Levi Montalcini (presidente), Ma-
rio Sarcinelli (vice presidente), Bia-
gio Agnes, Giovanni Caravale, Carlo
Azeglio Ciampi, Cesare Geronzi, Lui-
gi Mazzoni, Lorenzo Pallesi, Giovan-
ni Puglisi, Fabio Roversi Monaco,
Giovanni Ruggeri, Nilo Salvatici, Ser-
gioSiglienti,MarioTalamona. Disney


